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Tu� i componen� del gruppo hanno espresso considerazioni sulla provocazione n. 3: “Quali passi (condizioni 
di base, esperienze pastorali) sono possibili a livello diocesano, per sostenere le singole parrocchie/UP nel 
discernimento delle strutture materiali (edifici) da mantenere o destinare diversamente?” 

Di seguito, per pun� le principali considerazioni emerse per ogni giorno di condivisione: 

 

1 Condizioni di base, (ateggiamen� e s�li): 

• È necessario che la diocesi migliori la trasparenza nelle comunicazioni verso le parrocchie. 
• Serve che tu� (parrocchie e diocesi) non guardino alla con�ngenza ma abbiano lungimiranza. 
• È importante guardare al passato con rispeto per trarne forza per il futuro. 
• Serve coraggio (ad esempio per sacrificare un bene vendendolo piutosto che ritrovarlo diroccato) 
• La Chiesa deve essere segno agli “occhi del mondo” (sobrietà, efficienza, dinamismo). 
• È fondamentale da parte di tu� un ateggiamento accogliente, verso le proposte, le persone, le 

novità. 
• La Diocesi dev’essere “bidirezionale”, deve dare indicazioni ma saper anche ascoltare le parrocchie. 
• È necessario avere uno sguardo nuovo “cfr. Emmus”, per leggere in maniera nuova un contesto che 

cambia. 
• Va applicato con saggezza il discernimento (cosa tengo e cosa vendo). 
• Accorpare per valorizzare 
• Mediare tra progetualità eccessiva ed esigenze concrete 
• La Chiesa tuta deve essere “sul pezzo” i problemi devono diventare una chance per evangelizzare 

(non farlo e come se “Abramo non fosse par�to…”). 
• Valorizzare l’intercultura ed il dialogo interreligioso. 
• Saper rileggere in modo virtuoso la storia (la Chiesa ha fondato università, ospedali, case di cura… 

che poi ha dato in ges�one allo stato). 

 

2 Esperienze pastorali, (pra�che, persone, luoghi, tempi, modalità…) 

• Maggior spazio ai laici che hanno maggior competenza. 
• Il prete deve “tornare a fare il prete”, ciò che non è liturgia e pastorale (compi� economici, burocra�ci 

ecc…) devono essere svol� da altri.  
• Vanno resi pubblici i bilanci della Diocesi. 
• È essenziale des�nare i beni con criteri che privilegino chi ne ha realmente bisogno (situazioni 

d’indigenza, studen�, pendolari, extracomunitari…) 
• I sacerdo� e i vescovi devono dare il buon esempio, con sobrietà e spirito cris�ano (evitando alloggi 

lussuosi, auto costose, ves�� firma� ecc…) 
• La Diocesi non deve “calare dall’alto” le decisioni verso le parrocchie ma interfacciarsi maggiormente 

per metere in ato decisioni condivise. 



• La Diocesi dovrebbe fornire maggiori strumen� alle parrocchie per una correta ges�one dei beni 
(team di laici competen� che possano fornire supporto). 

• Valorizzare le struture anche in ambito interparrocchiale (a prescindere dalle Unità Pastorali). 
• Diocesi e Parrocchie devono tener conto nelle loro scelte dell’andamento demografico (più anziani e 

meno bambini). 
• La diocesi dovrebbe fornire linee guida alle parrocchie che aiu�no a trovare la miglior des�nazione 

possibile alle struture. 
• Sfrutare il coinvolgimento di altre en�tà (es. imprenditori, industriali) per la sistemazione e la 

valorizzazione delle struture a disposizione. 
• Affidare a chi ha “uno sguardo nuovo” (non è coinvolto da tempo) una mappatura ed una possibile 

nuova des�nazione delle struture. 
• Accentuare la des�nazione delle struture verso l’ospitalità parentale dei mala�. 
• Accentuare la des�nazione delle struture verso spazi “prote�” (sorveglia� da adul�) per minori.  
• Offrire spazi di preghiera anche a chi appar�ene ad altre religioni. 
• L’impressione è che in diocesi non ci sia la contezza effe�va dei beni e dei problemi/risorse ad essi 

connessi. 
• Evitare le des�nazioni “distorte” dei beni parrocchiali e diocesani (parcheggi di ristoran�, pub ecc…) 
• Il parroco non deve dovrebbe decidere in autonomia, ma confrontandosi con i parrocchiani 
• Sarebbe importante creare una corresponsabilità anche per gli aspe� civili/penali, che coinvolga 

parroco e laici per la ges�one della parrocchia (una sorta di CDA). 
• La Chiesa non deve tanto realizzare ogni bisogno ma realizzare “servizi segno”. 

 

3 Convergenze 

 

• Maggior focalizzazione del prete sugli aspe� liturgici e pastorali e maggior coinvolgimento dei laici a 
livello parrocchiale e diocesano. Sopratuto a livello diocesano cer� incarichi vanno tol� ai pre� (che 
possono tornare a fare i pre� [anche] nelle parrocchie ed affidate ai laici. 
 

• La Chiesa deve dare il buon esempio in termini di trasparenza, sobrietà, vicinanza a chi è nel bisogno… 
In sintesi, nel metere in pra�ca la “Centralità del Vangelo”. 
 

• Il Clero, se serve deve avere l’umiltà di “fare un passo indietro” ed affidarsi a professionis� competen� 
per la ges�one o�male delle struture. 
 

• Serve coraggio, per cambiare ciò che va cambiato e mantenere ciò che va mantenuto atuando scelte 
coeren� con il Vangelo (vendo un immobile anche bello se con il ricavato posso aiutare 
concretamente chi è nel bisogno. Tengo un immobile anche complesso da mantenere se [anche 
perdendo soldi] questo mi aiuta a portare Cristo ai fratelli). 
 

• È fondamentale stare al passo coi tempi anche se questo vuol dire rivedere le scelte fate anche 
recentemente (se voglio raggiungere i giovani devo anche creare spazi ada� a loro, riducendo o 
eliminando spazi, magari importan� ma non più atuali). 

 

 

 


